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Introduzione

E’ enorme l’immaginario collettivo che sta dietro a quelle tre parole.

Il sogno d’ogni dittatore, la rivalsa del mondo degli oppressi, l’incubo dell’invasore e del tiranno, l’arma assoluta… ecco cos’è il Raggio della Morte. 

Fisicamente e tecnicamente è difficile definirlo.

Può essere un acceleratore lineare di particelle, un laser, una specie di antenna che emette onde radio, un flusso di plasma luminoso e colorato… abbiamo in mente tutti l’immagine onirica e lo sapremmo riconoscere al volo se lo vedessimo. 

Un’arma esotica, magari un po’ barocca e un po’ futuristica, alla Flash Gordon, che emette un sottile raggio luminoso o un lampo abbagliante… e il bersaglio cade fulminato!
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Il Raggio della Morte torna di attualità

Come abbiamo detto nell’introduzione un’arma che si fregia del nome di “Raggio della Morte” è destinata a creare leggende, diventare un mito, alimentare teorie e complotti, trovare sempre un uditorio attento e quindi “fare notizia”.

Infatti voi siete qui a leggere questa mia tesina… dimostrazione lampante del fascino di quelle tre parole.

L’inizio del nuovo millennio sembra far rinascere un antico progetto militare, molto in voga negli anni ’30, vale a dire la realizzazione di un’arma dalla quale possa scaturire un raggio capace di bloccare a distanza i motori e di annientare le truppe nemiche.

Con le dovute modifiche, prodotte da necessità contingenti alla nostra epoca, si è letto recentemente nei quotidiani nazionali (La Nazione - 13 novembre 2000) che in Italia sarebbe allo studio la realizzazione di uno speciale laser che spara onde elettromagnetiche, capaci di bloccare i motori. L’arma, chiamata “raggio verde” sarebbe in corso di attuazione presso il Centro Interforze di Pisa, nata dallo studio di una perizia su un elicottero caduto in prossimità di un campo percorso dall’Alta Tensione.

E’ inoltre recente la notizia che esperti del Pentagono avrebbero deciso di stanziare quaranta milioni di dollari per il perfezionamento di un progetto militare su un’arma a raggi d’energia elettromagnetica ad alta frequenza, capace di provocare un’intensa sensazione di calore e dolore, neutralizzando, in maniera innocua, la persona verso la quale sarebbe stata rivolta l’arma.

Il primo progetto, quello italiano, sarebbe nato dalla necessità di tamponare l’immigrazione clandestina dall’Albania attraverso i famosi “scafisti”, mentre quello americano sarebbe scaturito dal bisogno di contenere i fenomeni di violenza cittadina.

Le due notizie lasciano un po’ perplessi poiché la realizzazione di armi così avveniristiche avrebbe francamente richiesto un livello di segretezza più consistente e delle finalità applicative militari certamente diverse da quelle, seppur gravose, di semplice contenimento dell’immigrazione o dell’ordine pubblico.

La realtà, invece, sembra destinata a far rivivere un copione già conosciuto nel secolo scorso e mirante alla mitizzazione del famoso “Raggio della Morte”.

Cerchiamo allora, tornando indietro nel tempo, di focalizzare meglio e di analizzarne le origini e le varianti di questo Mito Moderno.

Guglielmo Marconi e il Raggio della Morte

Alla vigilia della seconda Guerra Mondiale in Italia è sempre più consistente la voce che Guglielmo Marconi fosse riuscito ad elaborare e costruire una nuova arma a dir poco micidiale, capace non solo di bloccare a distanza ogni sorta di mezzo meccanico motorizzato, ma anche di procurarne la distruzione.

Immaginiamo quale valenza politica e militare poteva avere all’epoca una notizia del genere. Settimo Albalustro, fedele collaboratore dello scienziato scriveva nel 1974 nel suo libro che ”la notizia non si smentiva sui giornali, probabilmente perché procurava uno stato d’animo più tranquillo ed un senso di sicurezza in tante famiglie che avevano i loro figli sotto le armi”.

Cosa realmente celassero queste notizie non c’è dato sapere. Si era, secondo alcuni, concretamente lavorato su un’arma micidiale e poi non ceduta al Regime per volontà dello stesso Marconi, il quale ha sempre fermamente dichiarato: ” le mie invenzioni sono per salvare l’umanità non per distruggerla” o forse l’invenzione stessa non è stata portata a termine per la prematura scomparsa dello scienziato? Oppure, come sostengono in molti, si trattava di semplici, per così dire, esperimenti d'emissioni di raggi a microonde finalizzati per la localizzazione d'oggetti in movimento?

Sicuramente negli ultimi anni Marconi sperimentò delle particolari onde, dimostrando come queste avessero degli effetti su componenti elettrici, tali da causare il blocco di generatori, di motori a scoppio, mentre i motori diesel, non utilizzando la combustione elettrica, ne rimanevano esenti. E’ molto strano, però, che tali studi e ricerche non si siano mai ritrovati, neanche dopo la guerra.

Rachele Mussolini, in una sua autobiografia, riferisce che un pomeriggio del giugno del 1936 stava recandosi in macchina col suo autista presso una piccola proprietà agricola di Ostia. Benito, informato a pranzo dello stesso giorno, aveva consigliato alla moglie di percorrere quel tratto autostradale fra le 15 e le 15,30 poiché a quell’ora avrebbe visto qualcosa di sorprendente!

Alle 15,10, infatti, a circa metà del percorso, improvvisamente la loro auto e tutte le altre nella zona si fermarono senza alcun motivo per più di 25 minuti. Erano stati coinvolti una trentina di automezzi in un tratto di strada di circa 200 metri, interessando entrambe le corsie. Alcuni autisti cercavano di controllare sia la quantità di benzina nei serbatoi sia la prestazione delle candele, ma non c’era nulla d'evidente che giustificasse quella sosta forzata, sennonché  alle 3,35 tutti i motori ripresero a funzionare come d’incanto.

Rachele, la sera stessa, appena ritornò a Villa Torlonia, venne a sapere dal marito di essersi trovata nel bel mezzo di un esperimento segretissimo, frutto di un’invenzione di Marconi, ma ancora in fase sperimentale. Mussolini aggiunse anche che se lo scienziato italiano “completerà” la sua opera ed erano già in molti a chiamarla “raggio della morte” l’Italia avrebbe avuto, in caso di guerra, un’arma invincibile.

Dopo alcune settimane dall’esperimento sull’autostrada per Ostia, Marconi avrebbe condotto una prova ancora più importante dal punto di vista militare nel cielo di Orbetello, dove sarebbero stati bloccati in volo due aerei radiocomandati.

Queste notizie riportate nel libro “Mussolini Sans Masque - Fayard  - Parigi - 1973” ci hanno indotto a telefonare alla giornalista e scrittrice Anita Pensotti, alla quale Rachele Mussolini, deceduta nel 1979, concesse moltissimo tempo per una vasta raccolta autobiografica. Ma la giornalista non ricorda di aver ascoltato tali episodi.

Questo, però, non dissipa il dubbio che Marconi non si sia interessato al cosiddetto raggio della morte. Il progetto più importante che lo scienziato approfondì negli anni ’30 fu la ricerca sulle microonde per via della loro spiccata direzionalità e quindi idonee alla riservatezza delle comunicazioni.

Durante il ’34-’35 gli esperimenti continuarono in tutta segretezza in previsione d'eventuali sviluppi di tipo militare, e fu a questo punto che nacquero le prime voci sul raggio della morte.  

Altro particolare curioso fu che durante gli esperimenti si accorsero che se un oggetto attraversava il fascio d’onda, questo subiva un ritorno e poteva essere captato da un apparecchio ricevente posto vicino a quello trasmittente. Marconi era sulla strada dell’apparecchio Radar.

Alcune prove si svolsero all’aperto dove osservatori e giornalisti notarono come certi emettitori erano direzionati verso automezzi militari in movimento che a tratti si fermavano, probabilmente per manovre preordinate, ma tale comportamento determinò l’amplificarsi delle voci sul famoso raggio che bloccava i motori.

Di ufficiale c’è solo la smentita dello stesso Marconi sul New York Herald, edito a Parigi, del 25 giugno 1935, mentre si dimostrò molto più possibilista nel gennaio del 1937 quando fu intervistato da Stephan Lorant per l’Illustrazione Italiana.

Marconi non dedicò molto tempo a questo progetto, i suoi impegni di rappresentanza erano sempre più fitti e gravosi ed inoltre la sua salute peggiorò.

A questo punto viene spontanea una domanda: potrebbe essere stato questo il periodo in cui, sperimentando con le microonde e cercando di capire l’essenza del fenomeno del “disturbo di ritorno”, fosse venuto casualmente a conoscenza del raggio della morte, probabilmente aumentando la potenza ed agendo su altri parametri delle emissioni elettromagnetiche?

Lo scrittore Mario La Stella riteneva che Marconi, nonostante le smentite, continuasse in gran segreto i suoi esperimenti a Sestri Levante, dove era ormeggiato il suo yacht abitazione “Elettra”.

Dopo la sua morte circolarono notizie secondo le quali egli avrebbe affidato “misteriosi segreti” ad una sua collaboratrice.

Nel libro di R. De Felice “Mussolini il Duce” è considerata reale la possibilità che Marconi fosse arrivato alla costruzione di un'arma del genere e dopo essersi consigliato con il Santo Padre non consegnò al Duce la sua invenzione. Mussolini nel ’37 stava per convincere Marconi a cambiare decisione, ma improvvisamente lo scienziato morì portando la sua scoperta nella tomba.

Il dubbio che si trattasse realmente di una “arma a raggi” non si è ancora risolto.

Peter Kolosimo, in un articolo sul Giornale dei Misteri del dicembre 72, scrive che Marconi avrebbe potuto sperimentare su certi tipi di onde elettromagnetiche ad altissima potenza, disturbando le normali funzioni del cervello umano, provocando una specie di pazzia temporanea agente sia sui piloti sia su altri combattenti. A dimostrazione di ciò basta ricordare come gli stormi di uccelli rimangono disorientati quando attraversano da vicino le traiettorie dei radar. Ma tali apparecchi, commenta Kolosimo, non sono tuttavia pensabili e non sono mai stati prodotti. Diverso è il discorso sugli apparecchi che producono il blocco dei motori, esperimenti del genere furono effettuati all’epoca anche in Germania ed in Gran Bretagna, rilevandosi assolutamente non proponibili, in quanto grosse e pesanti attrezzature non superavano la gittata di 25-30 metri.

Il Raggio della Morte della Perfida Albione

Le voci sull’ipotetico strumento che produce il “Raggio della Morte” sono però antecedenti di almeno una diecina di anni, poiché la novità di quest’invenzione spetterebbe ad un eccentrico personaggio che porta il nome di Harry Grindell Matthews, nato in Inghilterra nel 1880 e educato a Bristol nel College Merchant Ventures.

A 19 anni partecipò come volontario alla guerra Anglo-Boera dove fu ferito per ben due volte.

Tornato in patria poté dedicarsi a tempo pieno ai suoi interessi nel campo scientifico con studi sull’elettricità, sulla trasmissione della luce, sulla radiotelefonia e sulla sonorizzazione di pellicole cinematografiche.

Inventò fra l’altro una specie di “drone marino” teleguidato per mezzo di raggi luminosi, sfruttando le proprietà fotosensibili del selenio e guidando la barca robot da una distanza di cinque miglia.

Il governo inglese aveva già messo gli occhi sull’operato di questo personaggio e non tardò a stanziare anche delle discrete somme per lo studio di "Torpedini aeree” che avrebbero dovuto dare la risposta britannica agli Zeppelin.

La vera svolta si ebbe nel 1924 quando Grindell Matthews divulgò la notizia al mondo di avere inventato un singolare raggio che riusciva a bloccare i motori in movimento. Si trattava di un congegno elettrico, sicuramente nato da precedenti studi fatti da Nikola Tesla e finalmente realizzati e portati a termine dall’esuberante inventore inglese.

Lo stesso Tesla, aveva dedicato molti studi su come teletrasportare l’energia elettrica basandosi, come lui affermava, su un principio di fisica completamente nuovo. Un simile apparato sarebbe stato anche in grado di produrre elevati effetti nocivi. Lo scienziato croato, verso la fine dei suoi anni, diceva ripetutamente d'essere pronto a divulgare la sua scoperta, ma di tutto ciò n'è rimasta solo la promessa.

Diversamente la scoperta di Matthews era stata mostrata pubblicamente, produceva un raggio invisibile, in modo sconosciuto, che, oltre alla proprietà di arrestare i motori a scoppio, poteva far esplodere a distanza delle miscele detonanti, far saltare in aria le cartucce, far arrossare il filamento di una lampadina elettrica senza che in questa circolasse altra corrente, infine uccidere insetti e piccoli roditori che rimanevano stecchiti dopo soli pochi secondi d’esposizione.

L’inventore chiedeva ad uno spettatore di mettere in moto una motocicletta posta a diversi metri, puntava successivamente il suo congegno ed immediatamente si arrestava il motore. Inoltre se la moto stava sul cavalletto, allontanando la direzione dei raggi, questa riprendeva regolarmente a funzionare.

Anche la dimostrazione con la miscela detonante otteneva una notevole spettacolarità, perché oltre ad incendiarsi produceva addirittura un insieme di raggi scintillanti simile ad uno spettacolo pirotecnico.

Ma senz’altro l’effetto che maggiormente riusciva a sconvolgere la mente umana, e direi anche quella dei militari dell’epoca, era l’azione letale sui roditori.

L’arresto dei motori, le esplosioni e la morte fece giustamente coniare il termine di "Raggio Malefico o Raggio Mortale". Con armi di questo tipo si sarebbero dovute rivedere completamente le tattiche di guerra, anzi sicuramente non ce ne sarebbero più state, poiché la nazione che avesse avuto un simile armamento le avrebbe vinte sul nascere.

La notizia, all'epoca, suscitò grande scalpore e in Italia ne parlò la stampa specializzata come la rivista quindicinale di radioelettricità "Radiofonia". Furono intervistati illustri personaggi del mondo scientifico come il fisico Orso Mario Corbino, allora senatore, il quale si dichiarò alquanto scettico sulla possibilità di trasmettere energia coi raggi e non intravedeva alcuna conseguenza nel settore bellico. Così anche ampie riserve furono fatte dal Senatore Guglielmo Mengarini, ingegnere elettrotecnico, mentre un suo collega, il Senatore Luigi Luiggi, ingegnere del genio civile, esaltò la genialità del Matthews e padre Gianfranceschi, che fu il primo direttore di Radio Vaticana, ammise che un fondo di realtà ci sarebbe dovuta essere.

La sorte volle che Grindell Matthews e la sua macchina diabolica non avessero successo, in Gran Bretagna c’era stato l’interessamento dell’allora Ministero dell’Aviazione, ma la sua invenzione non decollò perché non convinse più di tanto e fu quindi bocciata.

Secondo alcuni il motivo sarebbe da ricercare non nel fatto che la macchina non funzionasse, ma solo nella non praticità del mezzo perché di portata assai limitata, diciotto metri per arrestare i motori, far detonare gli esplosivi e per l’azione letale sui piccoli roditori. E’ troppo poco per un utilizzo in campo bellico dove sarebbero state necessarie delle portate notevolmente superiori.

Secondo altri e tra questi il fisico francese Langevin, allora membro dell’Accademia delle Scienze, si prospettò l’ipotesi di una frode totale. Il Matthews avrebbe semplicemente usato un raggio luminoso su delle cellule fotoelettriche stimolando degli elettromagneti e innescando ingegnosi giochi scientifici abilmente preparati. Tale ipotesi rimane semplicemente una congettura, anche se non dobbiamo dimenticare come lo stesso Matthews in precedenza fece degli esperimenti telecomandando a distanza dei “droni marini” con l’utilizzo di alcune fotocellule.

Il dubbio della mistificazione non è stato mai risolto ed all’epoca l’opinione pubblica già immaginava fantasmagorici scenari di difesa, potendosi finalmente abbattere aerei e dirigibili in volo nel breve istante dell’accensione del raggio e quindi creare una fitta rete difensiva sulle grandi metropoli, nelle quali nessun aereo nemico avrebbe potuto sganciare il loro carico esplosivo.

Dalla storia sappiamo, invece, che tutto ciò non avvenne, forse sarebbero serviti dei forti finanziamenti che non ci furono, forse quel congegno era solo un piccolo giocattolo dimostrativo che non sarebbe mai potuto crescere.

L’unica cosa concreta che la macchina diabolica aveva causato al suo scopritore fu una grave lesione che si procurò ad un occhio ed a nulla valse il suo viaggio presso una famosa clinica oculistica di New York nel luglio del 1924. La risposta fu che i potenti raggi misteriosi avevano compromesso seriamente la funzionalità del suo occhio sinistro.

Nel marzo 1925 ritornò in Inghilterra e riferì di aver venduto il suo brevetto agli Stati Uniti e che stava per trasferirsi in quel paese.

Da allora non si sentì parlare molto di Grindell Matthews fatta eccezione per alcune piccole invenzioni, come ad esempio le proiezioni di luci pubblicitarie dirette sulle nuvole.

Solo nel 1935 si venne a sapere che stava lavorando per il Governo britannico in un bunker sotterraneo armato e difeso fino ai denti per la realizzazione della difesa della città di Londra da eventuali attacchi aerei nemici. Due anni più tardi ampliò le sue ricerche per il rilevamento di sommergibili ad una distanza di 30 miglia.

Morì nel Settembre 1941 a Clydach – Inghilterra.

In seguito le bombe tedesche avrebbero ripetutamente attaccato Londra senza che alcun raggio mortale o altre invenzioni avessero impedito la furia devastante delle esplosioni nemiche.

Anche Tesla ha il suo Raggio della Morte 

Quado nel 1914 Harry Grindell Matthews dichiarò di aver inventato un raggio invisibile, conosciuto come il "raggio della morte", capace di bloccare qualsiasi motore, disse che aveva ripreso un vecchio un progetto di Tesla per teletrasportare energia elettrica.
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In ogni “mistero” o storia occulta che si rispetti c’è sempre un posticino per Tesla, dal Philadelphia Experiment, al Teletrasporto, alla Macchina del Tempo, il genio croato ci sguazza alla grande.

Bisogna dire che Tesla, al “Raggio delle Morte”  aveva dato in nome più utopico di “Raggio della Pace”.

Si ritrova la stessa illusione romantica ed utopica che la forza estrema porta la pace e che ha fatto si che la Colt Frontier (la pistola del Cow Boy) venisse chiama “Peacemarker” anche se sterminò gli indiani ed uccise molti innocenti.

Che Tesla fosse un utopico rivoluzionario è evidente… la sua frase più celebre lo dichiara apertamente:

"La scienza non è nient'altro che una perversione se non ha come suo fine ultimo il miglioramento delle condizioni dell' umanità"

Nikola Tesla nacque l'11 luglio 1856 a Smiljan in Croazia, dal reverendo Milutin Tesla e Djouka proprio allo scoccare della mezzanotte mentre imperversava un violento temporale. La levatrice che assisteva la madre disse che il bambino sarebbe stato "il figlio della tempesta". (Non poteva sapere quanto fosse appropriata quell'osservazione ndA) Infatti già all'età di tre anni si eccitava per le scintille che l'elettricità statica provocava nel pelo del suo gattino, e da allora il suo interesse per quel fenomeno non mutò fino alla sua morte, avvenuta nel 1943. Dopo aver abbandonato la famiglia si stabilì in America e iniziò a lavorare sotto il grande inventore Edison, dove acquisì esperienza e soprattutto dove conobbe le persone che influenzeranno tutta la sua esistenza. Edison basava tutte le sue scoperte elettriche sulla corrente continua, mentre Tesla aveva in mente un sistema di corrente alternata, quindi non più corrente sempre con la stessa polarità, ma invece una corrente che alterna la sua polarità con una certa frequenza fissa e prestabilita.  

A posteriori sappiamo quanta ragione aveva Nikola Tesla nel cercare in tutti i modi i finanziamenti adeguati, perché la corrente alternata offre vantaggi economici notevoli rispetto a quella continua. Per dimostrare la sua teoria costruì tre gruppi completi di motori a corrente alternata che utilizzavano diversi tipi di corrente alternata, il più semplice lo chiamò monofase, utilizzava due fili. Progettò inoltre un sistema bifase, che utilizzava due correnti collegate e un trifase, che ne utilizzava tre. Successivamente lo vediamo alle prese con la "bobina Tesla", un dispositivo che utilizzava la risonanza per produrre alta frequenza, elettricità ad alto voltaggio. Al tempo stesso sviluppò un sistema di condensatore e bobina di sintonia, che è alla base di tutte le radio e televisioni moderne. Tesla brevettò la bobina Tesla e il dispositivo di sintonia radio sei anni prima che Marconi brevettasse la prima radio: purtroppo non era così bravo negli affari come quest'ultimo, che infatti lavorò assieme al governo e i militari per portare avanti le sue idee.   

 Iniziarono, finalmente per lui, una serie di esperimenti con campi elettrici enormi, con fulmini creati in laboratorio di diverse decine di migliaia di volt che lo portarono alla costruzione di un tubo catodico e del microscopio elettronico prima ancora della scoperta degli elettroni, un tubo luminoso che emetteva raggi X e con il quale fotografava le ossa della sua mano, a luci fluorescenti senza fili. 

Quest'ultima invenzione per Tesla dimostrava l'applicabilità di una sua grandissima aspirazione inventiva: mandare l'energia elettrica senza fili e gratis a tutte la case del mondo attraverso l'etere.  

Sappiamo benissimo che ciò, per basse potenze, è tecnicamente possibile e lo vediamo tutti i giorni guardando la tv, ascoltando la radio ecc. ma per le alte potenze?

Non lo sappiamo e forse non lo sapremo mai  perché l'impero economico delle multinazionali energetiche non lo permetterebbe. 

Forse ci sarebbero problemi di radiazione e di ionizzazione… gli uccelli cadono storditi se entrano nel cono d’onda di un radar, le emissioni di alta potenze delle antenne Vaticane di Anguillara provocano leucemie e altri disturbi nervosi… però ci stiamo arrivando con le reti wireless… chissà che domani non riscopriremo Tesla.

Mentre i suoi contemporanei Edison, Marconi, Westinghouse, ben in sintonia ed integrati nella cultura e nell’economia americana , sono entrati nella storia, l’opera di Tesla è ancora largamente sconosciuta.  

Ma torniamo al Raggio della Morte.

Tesla un giorno fece alcune affermazioni di rilievo circa un'arma chiamata "teleforce". La stampa la soprannominò "raggio della pace" o "raggio della morte" ed il nome rimase.

In totale, i componenti e il funzionamento comprendevano:

· Un meccanismo per generare una tremenda forza elettrica. Questo, secondo Tesla, fu anche portato a termine. 

· Un dispositivo per intensificare ed amplificare la forza sviluppata dal primo meccanismo. 

· Un nuovo metodo per produrre una disastrosa forza elettrica repellente, effettivo proiettore, arma dell'invenzione. 

Tesla lavorò al progetto di un'arma ad energia diretta tra i primi anni del Novecento fino alla sua morte. Nel 1937, egli compose un trattato intitolato "The Art of Projecting Concentrated Non-dispersive Energy through the Natural Media" che riguardava fasci di particelle cariche, che fu pubblicato in seguito per cercare di illustrare una descrizione tecnica di una "super arma che avrebbe messo fine a tutte le guerre nel mondo". 

Questo documento, che si trova attualmente nell'archivio del Nikola Tesla Museum di Belgrado, descriveva un tubo a vuoto con un'estremità libera e un getto estremamente collimato di gas che permetteva alle particelle di uscire; il marchingegno includeva poi la carica di particelle a milioni di volt e un metodo per creare e controllare dei fasci non dispersivi di particelle attraverso la repulsione elettrostatica.

Dalle memorie dello scienziato si evince che quest'arma era basata su uno stretto raggio di pacchetti atomici di mercurio o tungsteno, accelerati da un'alta differenza di potenziale (in modo analogo al suo "magnifying transformer"). Tesla diede la seguente spiegazione circa le operazioni del “particle gun”:

“[l'ugello] avrebbe inviato fasci molto concentrati di particelle nell'aria libera, di un'energia così tremenda da abbattere una flotta di 10.000 aeroplani nemici a una distanza di 200 miglia dal confine della nazione attaccata e avrebbe fatto cadere gli eserciti sui loro passi 

Tale arma può essere utilizzata contro la fanteria di terra o come contraerea”

Dopo aver cercato di attirare l'interesse del Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti verso la sua invenzione, lo scienziato propose l'apparecchiatura alle nazioni europee; purtroppo nessuno dei governi interpellati si mostrò interessato a firmare un contratto di costruzione dell'arma. Tesla aveva fallito.

Nel 1940 Tesla accennò ad un prototipo di laser e di ordigno al plasma che produceva particelle ad alta energia nella ionosfera. 

Questa teleforza sarebbe stata in grado di liquefare il motore di un aereo a 250 miglia di distanza. Il 5 gennaio 1943, in piena guerra mondiale, Tesla telefonò al Dipartimento della guerra e parlò con il colonnello Erskine, al quale offrì i segreti della sua arma. Il militare non conosceva Tesla e pensò che si trattasse di un pazzo.  

Tra il 5 e l'8 gennaio Tesla morì a causa di un attacco cardiaco (la data è incerta perché il corpo fu ritrovato nella piena solitudine dopo un paio di giorni). Dopo pochissimi tempo l'FBI aprì un indagine perché gli appunti di Tesla potevano in qualche modo essere pericolosi per gli Stati Uniti; fu confiscato tutto, due camion pieni di macchinari e schedari. 

Così, il lavoro di una vita fu dichiarato top secret e qualsiasi discussione in merito fu vietata. 

Ironia della sorte, forse il "raggio della morte" forse esisteva veramente: il 18 ottobre 1993, il Dipartimento americano della difesa annunciò di aver cominciato a costruire un centro di ricerche missilistiche sperimentale sulla ionosfera a Gakona in Alaska. Il centro è noto come H.A.A.R.P. (High Frequency Active Auroral Research Program) e studia le proprietà di risonanza della Terra e dell'atmosfera. 

H.A.A.R.P. esamina esattamente gli stessi fenomeni studiati da Tesla almeno cento anni prima. 

Sei mesi dopo la sua morte Tesla vinse anche la battaglia per i brevetti con Marconi: la Corte Suprema degli Stati Uniti confermò la paternità di Tesla per l'invenzione della radio.  

Ma questa è un’altra storia…

Il Raggio della Morte di Domenico Rizzo

C’è una storia affascinante che lega due geni. Uno famoso. L’altro, rimasto nell’ombra fino ad oggi. I loro nomi? Guglielmo Marconi e Domenico Rizzo 

A legarli un’invenzione misteriosa: il "raggio della morte". 

Nel 1936, nel tratto di strada, tra Roma e Ostia, il "Raggio della morte" fece, sembra, una delle sue prime apparizioni. Testimoni d’eccezione: Benito Mussolini e sua moglie, Donna Rachele 

Secondo Rachele Mussolini, nel giugno 1936 il marito le consigliò di andare sulla Roma-Ostia. Aggiungendo: "Tra le tre e le tre e mezza vedrai qualcosa che ti sorprenderà…". Donna Rachele seguì il consiglio e poco dopo le 15 di quel giorno il motore della sua auto si bloccò di colpo. La stessa cosa accadde ad altre auto e motociclette, in entrambi i sensi di marcia. In breve una trentina di veicoli si trovò bloccata. Ma dopo 20 minuti i motori ripresero a funzionare. Come per miracolo… 

Ma non si era trattato di un miracolo ma un esperimento di Marconi: l’inventore della radio stava lavorando alla possibilità di interrompere, a distanza, i circuiti elettrici dei motori. 

Un’invenzione rivoluzionaria non solo per l’epoca ma anche per tempi a noi molto più vicini 

Nel 1936 Marconi fece anche altri esperimenti: bloccò degli aerei in volo e, a Pisa, venne incenerito un gregge di pecore. 

Poi però si fermò: il Papa, Pio XI, gli aveva chiesto di non sviluppare un’invenzione terribile. E, comunque, l’anno successivo, Marconi morì. Con Marconi aveva lavorato anche il professor Quirino Maiorana, direttore dell’Istituto di Fisica dell’Università di Bologna… 

A Maiorana, nel novembre del 1940, si presentò un ragazzo siciliano. Aveva vent’anni e voleva mostrare allo scienziato una sua invenzione. Quel ragazzo era Domenico Rizzo 

Intervista a Giuseppe Rizzo, fratello di Domenico Rizzo. 

Giuseppe spiega come il fratello stesse conducendo alcuni studi sulla trasmissione a distanza di energia elettrica. Nel '40 Rizzo si iscrisse alla facoltà di ingegneria nell'università di Torino. Sempre in quel 1940, e precisamente, il 3 novembre, su consiglio dei professori della facoltà di Torino, si recò a Bologna per un abboccamento col prof Quirino Majorana, scienziato già collaboratore di Guglielmo Marconi. Rizzo espose ad un Majorana molto scettico, il piano delle sue ricerche, ma il professore obiettò che il piano era irrealizzabìle perché lui e Marconi vi avevano lavorato per anni senza ottenere un esito positivo. 

Offeso dall’atteggiamento di Maiorana, Rizzo decise di rientrare a Catania. Brevettò la sua invenzione e se ne tornò a casa. Ma non ci sarebbe restato a lungo… 

Il 5 giugno Rizzo andò a Roma per chiedere un finanziamento statale per poter proseguire nel suo lavoro. Ma prima che il Governo acconsentisse a sovvenzionare l'opera, occorrevano severi esami tecnici, per cui vennero nominate due commissioni, una italiana e, su invito, una tedesca. 

Rizzo, in un primo tempo, fu trattato bene e il suo progetto venne finanziato con 11 milioni di lire. Una cifra che oggi corrisponderebbe a molti milioni di euro … Il problema era però che gran parte di quei soldi era fornita dai tedeschi, alleati dell’Italia nella seconda guerra mondiale… 

Intervista a Giuseppe Rizzo: Viene spiegato a Domenico venne proposto di lavorare per i tedeschi. Al suo netto rifiuto, venne trasferito a Giaveno presso il I° Reggimento Artiglieria di Corpo d'Armata, dove, persistendo nel suo rifiuto, fu costantemente tenuto sotto la minaccia d'essere mandato in Africa o in un reparto di paracadutisti. 

In seguito, ricevuto l'ordine di continuare i suoi lavori, nel mese di luglio tornò a Torino. Il 1° di agosto andò nelle vicinanze di Lubiana per incontrarsi con Mussolini che gli ordinò la costruzione di 36 apparecchi da consegnare entro il 20 dello 

Lettera di Domenico Rizzo: 

"Loro desiderio era che io partissi per la Germania e dare aiuto al compagno perché non sa andare avanti con i miei studi ed io ho nettamente rifiutato. Ormai io non ho più niente perché Carmelo, per dirla chiara, ha venduto il brevetto al suo amico. Avete capito?" 

Nelle molte lettere che Domenico Rizzo scrisse alla famiglia si parla spesso di un certo Carmelo… Ma chi era Carmelo? 

Intervista a Giuseppe Rizzo, che spiega come Carmelo fosse il nome in codice che, nelle loro missive, Domenico e i suoi famigliari utilizzavano per indicare Mussolini.Nella primavera del 1942, le ricerche di Rizzo passarono ai tedeschi i quali, non contenti, chiesero la testa del ragazzo. Invece, dall’alto, arrivò l’ordine di partenza per l’Africa del Nord 

"…vi prego di non stare preoccupati. Anzi dovete essere contenti, ve lo assicuro, perché le cose hanno preso questa piega, molto buona. Va benissimo!? Ciò è voluto da Carmelo opponendosi con quest’atto al suo amico che voleva inviarmi in altro luogo.." 

Ma c’è il sospetto che anche in Africa Domenico Rizzo sia stato al centro di intrighi molto più grandi di lui… 

La famiglia Rizzo ricevette due notizie ufficiali riguardanti Domenico: nella prima, il Ministero della Difesa annunciava la sua morte in combattimento; nella seconda, arrivata dieci giorni dopo, il Comando Militare Africano comunicava che era stato ricoverato in ospedale perché ferito in seguito a scoppio di mina anticarro. Questa incongruenza indusse la famiglia a rivolgersi al cappellano militare per sapere la verità. Il sacerdote rispose che un giorno prima della data della morte Domenico era stato trasferito dalla sua Divisione (21° Regg.to Artiglieria motorizzata " Trieste ", rilevo da una sua cartolina militare datata 18/4/'42), alla Prima Panzer tedesca. Quale poteva essere il motivo del trasferimento di quel soldato italiano ferito, dal proprio reparto ad uno tedesco? Per anni la famiglia pensò che Domenico fosse ancora vivo, chissà dove, e sperò nel suo ritorno. Ma Domenico non diede o non potè mai dare notizie di sé. 

Per concludere, c’è ancora una cosa: è una testimonianza poco nota ma che forse si lega alla storia di questa sera. 27 aprile 1945: a guerra ormai finita, i partigiani fermano una colonna italo-tedesca a Dongo, sul Lago di Como. E’ la colonna in cui viaggiano Mussolini, alcuni gerarchi con valori e documenti. Tra i fermati c’è Marcello Petacci, fratello di Claretta, l’amante del Duce. Prima di essere fucilato, Petacci, dirà ai partigiani di avere "i piani originali di armi segrete che erano state inventate nel 1941 da italiani e cedute alla Germania". Quei progetti, come molti altri dossier, sono spariti. Forse, tra quelle carte, c’era anche l’invenzione di Domenico Rizzo, lo sfortunato genio italiano restato nell’ombra fino ad oggi.

Il Gabinetto RS-33 ed il Raggio della Morte

Il Gabinetto RS/33 è una presunta struttura creata da Benito Mussolini nel 1933 dopo la presunta caduta, il 13 giugno dello stesso anno, in Lombardia di un UFO. 

La presunta astronave sarebbe caduta tra Milano e Varese, gli occupanti e il velivolo sarebbero stati trasportati a Vergiate, nelle officine della Siai Marchetti.

Le lettere R e S stanno rispettivamente per Ricerche e Speciali. I documenti riguardanti l'esistenza di questo programma sono stati inviati sotto forma anonima al CUN.

L'ente sarebbe stato composto da illustri scienziati dell'epoca con a capo Guglielmo Marconi con lo scopo di studiare i nuovi fenomeni. 

Alcuni tra i presunti appartenenti al gabinetto RS/33 erano:

Filippo Bottazzi chirurgo e biologo sperimentale dell'Università di Napoli 

Gaetano Arturo Crocco ingegnere aeronautico fondatore della società italiana Razzi 

Romualdo Pirotta botanico dell'Università la Sapienza di Roma 

Francesco Severi matematico insegnante alla Sapienza di Roma e alla Pontificia accademia delle scienze. 

Giancarlo Vallauri insegnante di elettrotecnica e di ferromagnetismo accademico dei Lincei 

Francesco Giordani chimico dell'Università di Napoli 

Dante De Blasi medico igienista delle università di Napoli e Roma.

Il gabinetto RS/33 avrebbe lavorato dal 1933 al 1941 sotto la copertura di Benito Mussolini, Cesare Balbo e Galeazzo Ciano e sotto la protezione dell'OVRA, per evitare la fuga di informazioni e in caso contrario avviare un depistaggio, nonostante questa protezione, nel 1941, i dati raccolti dal team fascista furono presi dalla GESTAPO, per l'avvio di un simile programma nazista.

Ma torniamo al Raggio della Morte.

La leggenda narra che Marconi, in crisi esistenziale, rifiutò di cedere ai fascisti il brevetto di un'arma così pericolosa; aveva il Papa dalla sua (e che i due fossero amici è testimoniato dalla figlia, che ricorda una celebre udienza in Vaticano nel '33. Non dimentichiamoci poi che fu Marconi l’ideatore della Radio Vaticana e con il Pontefice era dunque in strettissimo rapporto). 

Pochi mesi dopo, prosegue la storia, il fisico moriva improvvisamente, solo e dimenticato (in realtà non era affatto solo; al suo capezzale c'erano il medico e la figlia Degna), portandosi nella tomba i segreti di quest’ipotetica arma. In ogni caso, Mussolini qualcosa sapeva; ed anche i nazisti, in conseguenza: forse per volere dello stesso Duce o, peggio ancora, grazie ai maneggi della Gestapo. Solo l'anno scorso si è scoperto, difatti, che Claretta Petacci, l'amante di Mussolini, spiava il Duce e passava informazioni alla polizia segreta nazista; secondo uno studio dello storico Marino Viganò, la Petacci avrebbe passato al Reich documenti trafugati fra il 1944 ed il 1945, ma, aggiungiamo noi, non si può escludere che le azioni spionistiche andassero avanti da anni. Non si spiegherebbe altrimenti l'episodio che stiamo per raccontare.

Nel libro “Situation red, the UFO siege!” Leonard Stringfield, il primo fra gli ufologi a dare credito, vent'anni fa, alle rivelazioni militari sugli UFO-crashes, cita “en passant” un episodio sbalorditivo. Scriveva Stringfield nel 1977: "Secondo una fonte piuttosto attendibile, il figlio di un ex membro del Ministero degli Interni degli Stati Uniti che lavorava per il servizio segreto in Germania nell'estate del '39, un avvenimento estremamente insolito avvenne nella città di Essen. Nell'ora di punta del traffico si fermò tutto ciò che era elettrico e meccanico: automobili, autobus, tram, motociclette, orologi. Il padre, che era ad Essen, ricordava che quando il momento di depressione fu al culmine, durante una decina di minuti, le automobili non erano nemmeno in grado di suonare il clacson". "A quei tempi", prosegue Stringfield, optando però per la tesi ufologica, "la risposta era scontata: una manovra sperimentale delle armi segrete di Hitler! I giornali tedeschi non parlarono dell'episodio, ma i dati informativi che descrivevano gli effetti dell'arma sospetta furono trasmessi a Washington agli enti competenti". Conclude Stringfield: "Naturalmente il tempo a dimostrato che i tedeschi non possedevano un'arma di tale potenza, altrimenti la guerra avrebbe avuto un esito disastroso per gli Alleati". Se questa storia non è una panzana, forse Stringfield si sbagliò: gli UFO centravano solo indirettamente; il black out di Essen era stato realmente causato dal raggio della morte che i nazisti avevano - forse - sottratto ai fascisti. Cronologicamente, tornerebbero i conti con la progressiva militarizzazione nazista del Gabinetto RS/33 sul finire del ‘39 e con certi esperimenti di radiodisturbo effettuati dai tedeschi, i più famosi dei quali videro la costruzione di dischi volanti infuocati e radiocomandati (le feuerball o palle di fuoco), che interferivano con i radar ed i motori degli aerei.

Certo, sappiamo che il raggio della morte, se mai è esistito, non venne portato a termine; forse, come per le V-7, ci volle troppo tempo per perfezionarlo, o fu impossibile gestire una simile tecnologia avanzata.

Il Raggio della Morte per “Focus”

La scienza spesso realizza i sogni e le anticipazioni della fantascienza. Ma talora urta contro ostacoli tecnici che la fantascienza neppure supponeva. È il caso del "raggio della morte" che, uscito dalla fantasia di Herbert G. Wells nel 1898 come arma degli invasori marziani nella Guerra dei mondi, ancora oggi può essere impiegato solo nei film di fantascienza.

Azione a distanza

Non che scienziati e militari non abbiano creduto in quest'arma segreta per eccellenza; semplicemente, non sono riusciti a realizzarla nonostante quasi 100 anni di ricerche. I primi segni di interesse risalgono infatti alla Prima guerra mondiale, anche se documenti certi di attività di ricerca in questo senso datano solo dagli Anni '30. Il più importante è il promemoria del 12 febbraio 1935 col quale Robert Watson Watt consigliava al ministero dell'Aeronautica inglese l'intensificazione degli studi sul radar lasciando da parte quelli sul raggio della morte, considerati ancora poco promettenti. Fu in concomitanza con le ricerche sul radar che si cominciò a pensare di poter generare onde elettromagnetiche di frequenza e potenza molto alte, per poi focalizzarle allo scopo di bloccare i motori di veicoli e aerei e magari ucciderne i piloti.

L'impulso a passare a ricerche concrete pare sia venuto da quella singolare e controversa figura di inventore che fu il croato naturalizzato americano Nikola Tesla. Fu lui che, dopo anni di lavoro, nel 1937 depositò il primo brevetto per un cannone a raggio mortale. Si trattava in sostanza di un enorme generatore elettrostatico di Van de Graaff, alto quanto un palazzo, usato per creare una forte repulsione elettrica tra piccole sfere di tungsteno raccolte alla sommità della torre. Queste microscopiche pallottole elettricamente cariche venivano poi sparate attraverso un tubo a vuoto. A detta dell'inventore, l'arma poteva abbattere un aereo alla distanza di 300 miglia. Ma non doveva essere troppo efficiente, se i governi di Usa, Gran Bretagna. Unione Sovietica e Yugoslavia, ai quali era stata offerta, non ne vollero sapere.

Sulle orme di Tesla si mosse l'inventore inglese Harry Grindell Matthews, il cui raggio (che - scrissero i giornali - avrebbe arrestato motociclette e ucciso roditori a distanza) non convinse né il ministero inglese dell'Aviazione né il grande fisico Paul Langevin, che lo considerò un'abile truffa.

Raggio fascista

Più fonti sostengono che all'epoca anche Marconi, in Italia, lavorasse allo stesso progetto, ma la questione è controversa. Mussolini era addirittura convinto che Marconi l'avesse già realizzato e Renzo De Felice, il celebre storico del fascismo, sembra avallare l'ipotesi che lo scienziato non abbia messo la nuova arma al servizio del regime solo per obbedire a papa Pio XI. Gli esperti ritengono però improbabile che Marconi fosse riuscito ad affrontare e risolvere i due più seri problemi tecnici posti dal raggio della morte: la generazione di onde di elevata potenza, e la loro focalizzazione. «Alcuni esperimenti di Marconi erano effettuati con microonde di frequenza adatta» spiega Clarbruno Vedruccio, fisico esperto di elettromagnetismo «ma la potenza

massima raggiunta si aggirava sui 150 watt, troppo bassa per produrre un'arma efficace. Senza parlare del problema della focalizzazione, che si è dimostrato il più arduo». La cosa più probabile è dunque che Marconi, come sostengono i suoi più accreditati biografi, abbia lavorato seriamente al progetto del radar e solo per giustificare queste ricerche abbia lasciato credere a Mussolini che stava approntando un'arma segreta.

Meglio dei fulmini

In ogni caso, anche la Seconda guerra mondiale si concluse senza che nessun esercito potesse avvalersi del temibile raggio. E anzi gli studi vennero abbandonati per essere ripresi solo negli Anni '50 su tutt'altro fronte. Gli esperimenti sulle esplosioni nucleari ad alta quota avevano infatti portato alla scoperta dell'effetto Emp (Electro-magneticpulse), cioè la produzione, in virtù dell'esplosione stessa, di un impulso di onde elettromagnetiche di durata inferiore al milionesimo di secondo, ma estremamente intenso. Una sorta di onda d'urto elettromagnetica, insomma, capace di provocare scariche di migliaia di volt nei circuiti elettrici o nelle apparecchiature elettroniche raggiunte, danneggiandole irrimediabilmente. Era così stata individuata, nelle esplosioni, una sorgente di onde elettromagnetiche di grande potenza; si trattava solo di mettere a punto apparati che consentissero di maneggiarle e fecalizzarle efficacemente. Il primo di questi apparati, il Generatore a compressione di flusso (Fcg), venne ideato da Max C. Fowler ai Los Alamos National laboratories alla fine degli Anni '50. Il Fcg era in grado di produrre impulsi di alcune migliaia di gigawatt (miliardi di watt) di potenza: in pratica consentiva di generare correnti migliaia di volte più intense di un fulmine.

A esso hanno fatto seguito vari tipi di generatori magneto-idrodinamici, attivati da esplosioni o da propellenti liquidi, e poi vari tipi di generatori di microonde ad alta potenza (sistemi Hpm) come i klystron relativistici e i magnetron, ma soprattutto il Vircator (Virtual cathode oscillator), che è oggi l'apparato più interessante. Con esso si possono raggiungere picchi di potenza elevati (fino a 40 gigawatt) e a frequenze più alte di quelle a cui opera il Fcg, che proprio per questo non risulta molto pratico nonostante la superiore potenza.

Effetti devastanti

Ma se oggi è possibile produrre in vari modi onde altamente energetiche, risulta tuttavia ancora difficile incanalare questa energia lungo una traiettoria lineare sufficientemente lunga da poter prefigurare un'arma realmente pratica. Quelle realizzate finora sono infatti poco più che giocattoli. Il 17 giugno 1997, per esempio, il generale Robert L. Schweitzer dichiarò davanti al Congresso Usa che in Svezia era stata prodotta un'arma capace di fermare un'auto a 90 metri di distanza, e che un apparato simile era già stato acquisito dal dipartimento di polizia di Los Angeles. Senza precisare però i motivi per i quali non se ne era potuto fare un uso più che occasionale: il raggio arrestava non solo l'auto dei delinquenti, ma anche quella degli altri automobilisti e degli stessi poliziotti. E questo proprio in virtù della scarsa focalizzazione delle onde, n fatto è che il raggio oggi producibile è piuttosto un "cono", la cui base si allarga e la cui potenza diminuisce all'aumentare della distanza. Ecco perché sono attualmente allo studio e in fase di sperimentazione solo prototipi finalizzati a scopi specifici. Nella tesi di laurea presentata alla Us Air Force Academy, Joseph M. Suhajda include, in una rassegna di armi non letali, il raggio generato da un modulatore di bassissima frequenza e alta potenza propagato da un'antenna parabolica di 2 metri di diametro. L'effetto è quello di una "pallottola acustica", che può provocare negli individui colpiti nausea, vomito e dolori addominali. A più alta potenza farebbe vibrare le ossa causando fortissimi dolori, mentre a livelli ancora superiori le farebbe letteralmente esplodere. Se la frequenza viene aumentata del 40% circa, e il raggio viene indirizzato verso la testa, esso interferisce con l'attività dei neuroni e causa allucinazioni uditive. A potenza più alta il sistema nervoso viene completamente distrutto. È quello che, secondo alcune fonti, è stato verificato in alcune vittime degli attacchi sovietici in Afghanistan, le quali presentavano sorprendenti analogie con i cibi trattati con microonde.

Guerra elettronica

Nonostante l'uso di tali armi sia stato solo sporadico (ammesso che ci sia mai stato) non si può dire che 100 anni di ricerche in questo settore non abbiano prodotto nulla: «II concetto stesso di guerra elettronica» ricorda Carlo Kopp, fisico e consulente del governo australiano per questioni militari «cioè di azioni che tendono a neutralizzare il nemico paralizzando linee di comunicazione, computer e circuiti elettrici di armi e mezzi, è nato all'interno di questa linea di studi».

In ogni caso le ricerche proseguono non solo in centri avanzati come la base dell'Usaf di Kirtland, nel New Mexico, o l'Istituto radiotecnico di Mosca, ma anche in laboratori che non possono vantare ancora la stessa esperienza, come il Centro interforze studi per le applicazioni militari di Pisa. La strada per produrre un raggio realmente efficace sembra però ancora lunga: secondo il rapporto "Attraverso lo specchio", stilato qualche anno fa da alcuni esperti dell'aeronautica Usa per delineare gli scenari militari del futuro, non è credibile neppure il termine del 2025. Il raggio della morte continuerà insomma a essere un effetto speciale cinematografico ancora per parecchi anni.
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